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■■■ Sono passati quasi due
mesidalla carneficina firmata
Isis sulla Promenade des An-
glais. Ma di Mohamed
Lahouaiej Bouhlel, il massa-
cratoredi86 innocentidicui6
italiani, i francesi non hanno
ancora fornito a inquirenti e
investigatori italiani i dati an-
tropometrici per confermare
con assoluta certezza, per
esempio, che sì era il boia di
Nizzaquello ripresoallamani-
festazione dei No Borders a
Ventimiglia il 4 ottobre 2015
nel video scovato da Libero.
Francesi e belgi sullemattan-
ze jihadiste non collaborano.
AllaprocuradiRomacompe-
tenteper le stragi e gli attenta-
ti all’estero con morti e feriti
italiani,sistringononellespal-
le: nonostante l’allerta massi-
ma sul terrorismo islamico le
notizie arrivano con il conta-
gocce.

Peggio ancora. Se poco ci
mancacheall’Egittodichiaria-
moguerra-esicuramenteab-
biamo scatenato una guerra
mediatica - per la
mancata consegna
della documentazio-
ne (pare che abbia-
mo chiesto tremilio-
nidicontatti telefoni-
ci…) sul casoRegeni,
la Francia non ci ha
maitrasmesso itabu-
lati telefonici né tan-
tomeno i reportdelle
celle telefonicherela-
tiviaBouhlel.Dati indispensa-
bili per ricostruire i suoi spo-
stamenti il giorno della strage
e nei giorni precedenti, i con-
tatti con eventuali complici e
soprattuttoperpenetrare lare-
te italiana di fiancheggiatori
che appare certa, visti le fre-
quentazioni di Bouhlel e soci
a Ventimiglia e i traffici che
passanoperla localitàdiconfi-
ne.

«Gli attentatori o muoiono
tutti oppure se sopravvivono
non sappiamo che fine fan-
no», dice una fonte della pro-
cura. Di Salah Abdeslam, l’u-
nico scampato tra gli autori
dell’assalto al Bataclan (una
vittima italiana, Valeria Sole-
sin) e degli altri attentati del
13novembreaParigi,sistema-
to in una sorta di suite in car-
cereche inFranciahasolleva-

to polemiche roventi, agli in-
quirenti italianinon sonomai
arrivati iverbalidi interrogato-
rio.NonvameglioconBruxel-
lespergli attentatidel22mar-
zo (due morti, la funzionaria
UePatriciaRizzoel’italo-tede-
sca Jennifer Scintu). L’atteg-
giamento di francesi e belgi
viene attribuito a «un eccesso
diriservatezza».«Gliamerica-
ni sonoquelli con cui la colla-
borazione funziona al me-
glio»,spiegauna fonte investi-
gativa: «Ma in questo campo
ciò che conta sono i rapporti
personali, tra magistrati, poli-
ziaeservizi».Rapporticheevi-
dentementecon icuginid’Ol-
tralpeecon ilBelgiononsono
così stretti.

In altri casi, pesano le di-
stanze e la mancanza di con-
suetudine. Dal Bangladesh

per loscempio jihadistanelri-
storante di Dacca (9 italiani
massacrati) leautorità rispon-
dono con estrema gentilezza,
pochi però finora i risultati
concreti.ARomasiaspettano
ancora le autopsie che pur-
troppo, è più che probabile,
confermerannole ignobili tor-
ture che hanno subito dagli
aguzziniprimadiessere finiti.

«Avvilente», è l’aggettivo
cheusaun inquirenteperrias-
sumere la situazionedella lot-
ta al terrorismo islamico sul
piano internazionale.

Piazzale Clodio, nonostan-
te il dispendio di risorse e uo-
mini, finisce per essere una
speciedi sportelloper il soste-
gno psicologico ai familiari. I
parentidellevittimeriusciran-
no a sapere come sonomorti
i loro cari, e poco più. La veri-
tàècheèsostanzialmente im-
pensabile arrivare a un pro-
cesso in Italia che veda alla
sbarra i carnefici - rimasti in
vita - e i loro complici. Nono-
stante l’obbligatorietà dell’a-
zione penale e anche se il co-
dice prevede che l’autorità

giudiziaria italiana persegua i
responsabili di atti di violenza
contro i connazionali all’este-
ro.

La ragione principale per
cui lamagistratura italianaha
lemani legate?Cheidelitti so-
no compiuti fuori dal territo-
rionazionale.Alla facciadide-
cenni di retorica europeista
se c’è un settore dove non ci
dovrebbero essere confini e
dove invece sono più ferrei, è
proprio la lotta sovranaziona-
le al terrore. L’Italia pare sia
all’avanguardianelle indagini
e tra i Paesi più collaborativi.
Speriamo lo capiscano anche
quei Paesi che si aggrappano
alla «riservatezza», spesso re-
taggio di una grandeur supe-
rata e che certo non serve co-
mearma contro il terrorismo.
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■■■ Governareunadellecittàpiùpo-
polate delmondo, conoltre 22milioni
diabitanti,direttamentedallacellado-
ve è recluso da oltre unmese: succede
inPakistan,doveWaseemAkhtarèsta-
to eletto sindaco tra le fila del Movi-
mento Nazionale Unito (Mutahida
QaumiMovement,MQM),partito lai-
co guidato da Londra dall’auto-esilia-
to Altaf Hussain. Il 19 luglio Akhtar è
stato arrestato con diverse accuse, tra
cui quelle di associazione a delinque-
re di stampomafioso, coinvolgimento
nelle proteste popolari del 12 maggio
2007 finitenel sangueeassistenzame-
dicaapresunti terroristi.LacortediKa-
rachi,cheèilportopiùgrandee impor-

tante sull’Oceano Indiano, da due an-
ni sta arrestando i membri dell’MQM
nellamegalopoli, anchesequestonon
sembra aver influenzato i suoi abitan-
ti, che hanno votato in massa per
Akhtar, facendolo vincere. Il neo pri-
mo cittadino è stato trasferito diretta-
mente dalla cella dove si trova al cam-
po comunale di polo (sport nazionale
insieme al cricket), dove ha prestato
giuramento, per poi tornare in carce-
re, dove continuerà a scontare la pena
e-attraversounsistemadivideoconfe-
renza - a esercitare le sue funzioni di
sindaco per i 5 anni del suomandato.
Ora i suoi legali vogliono chiedere alle
autorità penitenziarie di poter allestire
un ufficio in una parte della sua cella.

Laurea in ingegneriadelle telecomu-

nicazioni,61anni il25novembre, spo-
sato con sei figli, Akhtar è stato per un
mandato, dal 2008 al 2013, deputato
nazionale a Islamabad e il 5 dicembre
2015 ha vinto le elezioni municipali
per la poltrona di primo cittadino di
Karachi, in coppia con Arshad Vohra,
vicesindacochesiapprestaasostituir-
lo in tutti gli impegnipubblici.

Nel suo primo discorso Akhtar, do-
po aver giurato, ha dichiarato di voler
lavorare con gli altri partiti, «insieme
per servire questa città». Un’apertura
non scontata, vista la vittoria schiac-
ciante di oltre nove mesi fa: 136 seggi
sonoandati all’MQM,19 alPartito Po-
polare Pachistano (PPP), 8 alla Lega
MusulmanadelPakistan (PLM-N)del
premier Nawaz Sharif, 7 al Movimen-

to per la Giustizia del Pakistan (PTI), 6
alla Jamaat-i-Islami (JI), mentre dieci
seggi sono andati ad altrettanti candi-
dati indipendenti.

Alla finedi luglioAkhtar ha ammes-
so il suo coinvolgimentonelleproteste
del 12 maggio 2007, noto come «il sa-
bato nero delle sommosse». Le agita-
zioni erano cominciate per l’arrivo, al-
l’aeroporto di Karachi, del giudice If-
tikhar Chaudhry, l’ex presidente della
Corte suprema pachistana sospeso a
marzo di quell’anno dall’allora presi-
dente PervezMusharraf. Negli scontri
tra MQM e PPP di quello che è stato
definito «il più brutto giorno nella sto-
ria di Karachi» sono morte quasi 50
persone.
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OGGI INCONTRAOBAMA. SULTAVOLOLALITE PER I CURDI

Anche se abbiamo avuto morti a Nizza, Parigi e Dacca

Parigi ci impedisce di indagare sull’Isis
Jihadisti infiltrati in Liguria,ma Francia e Belgio non collaborano. Solo gli americani ci aiutano

Maria Cristina Giongo è
la vincitrice del premio
Salento per l’articolo
«Ho dovuto uccidere
mamma e sorella per
salvarle dall’Isis», il
drammatico racconto
di un ragazzino curdo
pubblicato su Liberodel
31 ottobre 2014.
Il premio sarà conse-

gnato l’11 settembre
prossimo, una data dal-
la forte connotazione
simbolica in tempidi ter-
rorismo islamico, in oc-
casionedelFestivalGior-
nalisti del Mediterra-
neo, in programma a
Otranto dal 6 settem-
bre. Vincitore assoluto
della 8˚ edizione è Aldo
Lombezzi di Mediaset
con un documentario
suGerusalemmee l’«in-
tifada dei coltelli».
La lettera è «la testi-

monianza tangibile di
una crudeltà inimmagi-
nabile, per sfuggire alla
qualeunragazzinodeci-
de di sterminare la sua
famiglia come “unica
possibilità” per farla pa-
tire meno. Di questo si
scusa con il padre che
gliel’aveva affidata, pri-
ma di partire per com-
battere l’Isis», ha scritto
Giongo alla giuria del
premio.

Carriarmati turchisonoen-
trati nel distretto di Aleppo
aprendo un nuovo fronte
dell’operazione militare
«Scudodell’Eufrate» lancia-
ta il24agostopercombatte-
re l’Isis in Siria. Lo riferisce
l’agenzia Anadolu. Il villag-
gio, incuisonoentratialme-
no 20 tank, confina con la
provincia di Kilis, a 25 km
di distanza dal fronte aper-
to lo scorso 24 agosto nella
provincia siriana di Jara-
bulus, con il fine di liberar-
la dall’Isis e assicurarsi che
icurdinonavrebberooltre-
passato l’Eufrate.Con imili-
ziani curdi è iniziato quindi
unoscontro chehacoinvol-
togliamericani, loroprotet-
tori. Il tema curdo sarà in-
fatti tra quelli caldi dell’in-
contro di oggi fra Barack
Obama e Recep Tayyip Er-
dogan inmargine alG20 ci-
nese.Nelprimodopo il falli-
to golpe in Turchia si parle-
rà anche dell’imam Gülen,
di cui Erdogan chiede l’e-
stradizione dagli Usa.
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Articolo su Libero
diCristina Giongo
vince il «Salento»

Condannato per corruzione e terrorismo

Il nuovo sindaco di Karachi
governa la città dalla galera

Waseem Akhtar scortato
dai secondini.
Il neosindaco di Karachi,
metropoli pakistana,
è un galeotto [Ansa]

Erdogan fa sul serio: i blindati turchi puntano su Aleppo
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